lo sugli UFO files islamici it COSMO 
ome il fenomeno dei ABITATO 


vicine DEL RABBINI 


Il primo dato che 
emerge da un’appro- 
fondita lettura dei testi 


a tradizione ebraica 


apitoli dei 


è che le iniziali credenze cosmo- 
assai diverse dalla più tarda visione 
del mondo (con un Dio Unico per 


verso). 


suo cospetto. Il Signore 
creò altri mondi e li 
distrusse, seminò piante 
e le divelse, perché erano 
ancora confuse e si 
contrastavano a vicenda. 
E continuò a creare e 
a distruggere mondi, 
finché non creò il 
nostro”. Ventisette sono 
gli universi descritti nel 
“Manoscritto copto“ 
conservato presso la col- 
lezione Borgia di Napoli 
attribuito all’ebreo Simon Mago e che, rifacendosi pale- 
semente alla tradizione rabbinica, riferisce: “Quando il 
Padre ebbe finito di creare i dodici universi che nessun 
angelo conosceva, creò allora sette altri universi. Oltre 
quei sette, ne creò altri cinque; poi, all’esterno di quei 


cinque, ne creò ancora tre. Questi ventisette universi 
sono tutti al di là del Cielo e di questa Terra”. Sette 
sono invece i mondi secondo i libri della “Qabbalah” 
(1200 d.C.), contenenti la conoscenza esoterica rabbi- 
nica; mondi descritti in maniera simbolica e a volte 
apparentemente infantile, ma con il chiaro intento di 
fornire elementi sull’abitabilità degli altri pianeti. Uno 


di essi, il “mondo di Geh”, è abitato da piantatori di 
alberi che però “non conoscono grano né alcuna specie 
di cereali. Il loro mondo è ombroso e vi sono molti 
grandi animali”. Gli abitanti di Nesiah “sono poco svi 
luppati ed hanno al posto del naso solo due buchi in 
testa, per mezzo dei quali respirano. Sono di memoria 
corta e spesso non sanno perché abbiano cominciato 
un lavoro. Sul loro mondo splende un sole rosso. Gli 
abitanti del mondo Tziah non sono costretti a man- 
giare ciò che altri esseri mangiano. Cercano sempre 
vene d’acqua; sono affascinanti d’aspetto, e hanno più 
fede di tutti gli altri. Sono dotati di grandi ricchezze e 
hanno molte belle costruzioni. Il terreno è asciutto, e vi 
splendono due Soli. Gli abitanti del mondo di Thebel 
traggono ogni nutrimento dall’acqua. Essi sono supe- 
riori a tutti gli altri esseri, e il loro mondo è diviso in 
regioni nelle quali gli abitanti sono suddivisi in base al 
colore e ai volti. Essi hanno la capacità di fare rivivere i 
loro morti. Il loro mondo è molto lontano dal Sole. Gli 
abitanti del mondo di Erez sono discendenti di Adamo. 
Anche gli abitanti di Adamah sono i discendenti di 
Adamo, perché Adamo si lamentava della desolazione 
di Erez. Essi coltivano la terra e mangiano piante, ani- 
mali e pane. Essi sono per lo più tristi e si combat- 
tono spesso. Questo mondo conosce la suddivisione 
in giorni e può scorgere le costellazioni. Prima furono 
spesso visitati dagli abitanti del mondo di Thebel, ma 
i visitatori persero la memoria ad Adamah e non sep- 
pero più da dove venivano. Gli abitanti del mondo di 
Arqa seminano e raccolgono. I loro volti sono diffe- 
tenti dai nostri. Essi visitano tutti i mondi e parlano 
tutte le lingue”. Di questi ultimi si parla anche nel 
Sepher ha-zohar, il “Libro dello Splendore” del rab- 
bino Shimon bar Jochai (130-170 d.C.) ove viene addi- 
rittura riferito del dialogo tra il rabbino Yosseph ed un 
sopravvissuto dal misterioso mondo di Arqa (Hurqalya 
presso i musulmani, che con tale termine indicavano 
un universo paradimensionale affine al nostro). 


E cme 


In alto: illustrazione raffigurante la distruzione di 
Sodoma e Gomorra ad opera degli angeli, causata da 
una “pioggia di zolfo e fuoco”: un intervento alieno? 


In alto a destra: l'incontro del profeta Elia con un 
angelo, nell'illustrazione di Gustave Dorà. 


A destra: Elia sale al cielo su un carro di fuoco. 
La Bibbia è ricca di simili descrizioni la cui 
interpretazione si presta ad ipotesi ufologiche. 


LE cai 


Secondo l’antica cronaca sapienziale, dopo 
una grande catastrofe verificatasi sulla Tetra, 
una distruzione “ad opera del fuoco” (una 
pioggia di meteoriti?), il rabbino Yotica 
“aveva visitato tutti i mondi che esistono”: 
i sette pianeti della Cabala. Di questi mondi 
abitati solo la gente di Arqa “aveva mandato 
messaggi sugli altri”, era stata cioè in grado, 
all’epoca, di viaggiare nello spazio. Questi 
erano insomma come gli extraterrestri veri 
e propri, i “piloti dei dischi volanti” della 
fenomenologia UFO. 


GONOSBENZE PERDUTE 


Nelle “Saghe ebraiche delle origini” è detto 
che Noè apprese tramite un libro donatogli 
dall’arcangelo Raffaele “tutte le vie per com- 
prendere i pianeti, e le vie di Aldebaran, 
Orione e Sirio (tre nomi, questi, spesso 
associati dalla moderna ufologia a possibili 
“patrie” di provenienza di extraterrestri; 
quanto ad Aldebaran, i Sumeri credevano 
che da lì provenisse il dio Anu, creatore 
degli Anunnaki). Dal libro dell'angelo, Noè 


apprese i nomi di ogni singolo Cielo e quali 
sono i nomi dei Servitori Celesti”. Questo 
libro di antichissima astronomia sarebbe 
stato passato, di mano in mano e secondo 


la leggenda, alle varie stirpi ebraiche, da 
Abramo sino a Salomone. 

Lo stesso era avvenuto, secondo “Le antiche 
leggende degli ebrei”, con Adamo. Durante 
la sua permanenza nell’Eden “un angelo 
scese e lo istruì. Scrisse per lui un libro 
su ciò che doveva e non doveva fare. Gli 
mostrò com'erano disposti i pianeti e lo 
condusse in giro per il mondo”... 

Ben altre conoscenze sarebbero poi nasco- 
ste nei testi “Zohar”, secondo un articolo 
pubblicato sul prestigioso “New Scientist” 
nel 1976 dal glottologo George Sassoon 
e dal biologo Rodney Dale, inglesi, Stu- 
diando un testo ebraico intitolato Hadrazuta 
Odisha (“La piccola santa glorificazione”), 
che descriveva il miracolo della manna, pro- 


dotta per mano dell’Altissimo, i due giunsero 
alla conclusione che l'epiteto divino fosse un 
errore di traduzione (o di interpretazione); 
Altissimo altro non era che una macchina, 
tecnologica e sofisticatà, in grado di pro- 
durre la manna (“pane”, nel Pentateuco; una 
coltura di alghe per Sassoon e Dale); appog- 
giandosi al progettista tecnico Martin Riches 
e seguendo le indicazioni del testo ebraico 
ne ricostruiscono la forma, giungendo alla 
conclusione che si trattava di una macchina 
portata sulla Terra da alieni tremila anni fa 
(ed in seguito occultata, secondo il profeta 
Samuele - 1 Sam. 4,3 - nella città di Silo). 
“Macchine come questa dovrebbero essere 
in dotazione sulle astronavi, giacché servono 
ad un duplice scopo, producendo l’ossigeno 
indispensabile alla respirazione ed il cibo. 
Una abbastanza simile è stata costruita dai 
sovietici per la Saljut”. Le sconvolgenti con- 
clusioni cui giunsero i due scienziati avreb- 
bero dovuto, di regola, mettere in subbuglio 
gli ambienti accademici. Ma poichè l’articolo 
uscì sulla rivista il 1° aprile 1976, la scienza 
ufficiale pensò ad una burla e la storia non 
ebbe più un seguito; né glielo si volle dare, in 
barba alle conferenze tenute dai due sull’ar- 
gomento ed all’uscita di due libri ben docu- 
mentati, “The Lord of the Manna” e “The 
Manna Machine”, nel quale gli studiosi riba- 
divano l’eccezionalità della scoperta e la sua 
veridicità. 


l BARRAL DEGLI DEL 


Esistono poi vangeli apocrifi di origine 
ebraica ripresi in parte anche dai primi cri- 
stiani, che presentano spunti ufologici, pre- 
sumibilmente posteriori ed inseriti in un 
contesto mitico-religioso. Come il trentatre- 
esimo capitolo della “Apocalisse di Mosè”, 
nella quale si racconta del “carro di luce, gui- 
dato da quattro aquile splendenti” apparso 
a Eva. “Nessun essere umano avrebbe 
potuto descriverne lo splendore”, afferma 
lo pseudo Mosè, aggiungendo che dalle 
ruote del carro, avvicinatosi nel frattempo 
ad Adamo, ‘era uscito del fumo”, E ne 
“L’Apocrifo di Abramo” (18, 11-12) che 
chiaramente ricalca la biblica visione di Eze- 
chiele nel deserto, si parla di esseri celesti 
“dietro ai quali era un carro che aveva ruote 
di fuoco; e ogni ruota era tutt'intorno piena 


di occhi e sulle ruote vera un trono; e 
questo era coperto da fuoco che scorreva 
tutt'intorno”. La storia è confermata anche 
dal successivo apocrifo “Ta vita di Adamo 
ed Eva” del 730 d.C., ove si precisa che a 
bordo del carro celeste era assiso niente- 
meno che Dio in persona. = 
Dei “carri celesti” era però proibito parlare 
ai tempi del Talmud. Le considerazioni 
sulla struttura dell’universo erano chiamate 
maasse merkavbah, “ciò che riguardava il 
carro”, perchè pertinenti al carro divino 
descritto dal profeta Ezechiele. I farisei con- 
sideravano pericolosi questi studi a seguito 
di una serie di leggende circa incidenti e 
morti misteriose fra gli studiosi che avevano 
cercato di capire cosa fossero in realtà i carri 
celesti: dal rabbino Ben Azzay, deceduto 
all'improvviso, a Ben Zoma, impazzito, sino 
ad Elisha ben Abuya, divenuto eretico (e 
dunque dannato); soltanto il rabbino Akiba, 
noto per la sua “circospezione”’, riuscì a stu- 
diare i carri celesti restando in vita. Ma cosa 
scoprì, non ci è dato di saperlo. 

Che i resoconti sui carri celesti non siano 
semplici leggende è dimostrabile. Le appa- 
rizioni UFO sui cieli di Israele sono docu- 
mentate, anche da fonti indipendenti, sin 
dall’antichità. Lo storico Flavio Giuseppe 
(37-95 d.C.), nella “Guerra Giudaica”, 
segnala la comparsa di una stella simile ad 
una spada, immobile sopra Gerusalemme 
nell’anno 65 a.C., ed una strana luce nel 
Tempio. Più tardi, al tramonto, vennero visti 
in Cielo dei soldati in armatura muoversi tra 
le nubi; l’insolito “miraggio” ne ricorda uno 


Raffigurazioni 
mediorientali 
degli “Oannes”, i 
mitici 


ui 


1 MILLE MONDI DI DIO 


La visione di un Dio creazionista esclusivista 


sembra avere caratterizzato solo il tardo ebraismo 


ed è stata in seguito acquisita dai cristiani); 


questo perchè nei commentari alla Torah quali 
“Le leggende degli ebrei” è scritto testua nte 
che “quando Dio fece i nostri Cieli e la nostra 


Terra di oggi furono inoltre plasmati i nuov 


Cieli e la nuova Terra (cfr. Isaia, 66,22) e i 


centonovantaseimila mondi che Dio creò perla 


sua gloria”; e nella Mishnah (la tradizione orale 


ebraica) vi è un passo (sfortunatamente ritenuto 


apocrifo in quanto tare 


si dice che “nel tempo a venire Dio concederà 
ad ogni giusto 310 mondi” (affermazione 
confermata anche nei commentari Pelia? Mos 


e nel Qet d-S 340 sono i mondi citati 


nell’ 44 de-Re ‘Ae 390 nel Derek 
‘Eresh e nel Targ Y ; 18.000 quelli 
del? Avodah Zarah e del Seder Rabbah de-Bereshîd, 
mentre Suta arriva ad affermare l’esistenza 


di ben “trecentosessanta miriadi di mondi”. Ne 


testo “La zione del mondo” è chiaramente 


descritta l’esistenza di sette Cieli (il secondo dei 


quali ospitante i pianeti, il quarto angelo Michele, 


il quinto le schiere angeliche, il sesto l'angelo 


caduto Metatron, il settimo le anime, i serafini, 


eli “ofannim” o osannini, le havyot e gli angeli Questa specie di umanità si distingue per la sua 
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officianti) e di sette Terre, ciascuna delle quali erande rettitudine ed anche in ciò è diversa dalla 
“separata dalla successiva per mezzo di cinque specie che popola la nostra Terra” ... 

Strati”. Nella quinta risiedono le anime dei Sebbene nel NII®-secolo l'ebraismo abbia subito 
malvagi, sorvegliate dagli angeli della distruzione; una profonda revisione grazie al filosofo co (e 
nella seconda, chiamata Tevel e considerata “la aristotelico) Mosè Maimonide, la visione che la caste 
prima abitata da creature viventi”, vivrebbero rabbinica ha continuato ad imf er seci 

“365 specie, tutte affatto diverse da quelle che quella di un'unica Terra abita da nomi 
vivono sulla nostra Terra. Alcune hanno teste servizio unico € Dio, unico a sta vi 

duomo su corpi di leone, di serpente o di bove; 1/ rionardo va però ricordata l'affermazione di quel 
altre hanno corpi umani e teste di uno di questi Saul persecutore di stiani che, da ebreo (pur se po 
animali. Inoltre Tevel è abitata da esseri umani ‘ cittadine o col no. li Paolo), ricor: 
con due teste, quattro mani e quattro piedi: tutte Í sue Tettere", che sono molti D. 7 


le membra raddoppiate ad eccezione del tronco. Sionori; ma un solo Dio"... 


Sea 


LL 


(csi) 


El ovni de Belén 


zetti di cristallo; e il pavimento era di cristallo. Il sof- 
fitto era come il corso delle stelle e dei fulmini e in 


mezzo a loro, cherubini di fuoco; e il loro Cielo era 
acqua. E vi era fuoco che bruciava intorno alle pareti e 
le porte ardevano per il fuoco. E io vidi un’altra cosa, 
costruita con lingue di fuoco. Il pavimento era di fuoco 
e su di esso, il fulmine. Io guardai e, all’interno, vidi 
un alto trono. E io vidi i Figli dei Santi camminare sul 
fuoco ardente; i loro abiti erano bianchi e i loro volti 
trasparenti come cristallo”, 

I “Figli dei Santi” (con questo termine Enoch indica 
gli angeli che non si sono corrotti e che sono rimasti 
fedeli a Dio) sono organizzati militarmente, come degli 
astronauti. Lo dichiara il patriarca in un altro libro, la 
raccolta “Libri segreti di Enoch”: “Mi fecero vedere 
i Capitani e i Capi degli Ordini delle Stelle. Mi indica- 
rono duecento angeli che hanno autorità sulle stelle e 
sui servizi del Cielo; essi volano con le loro ali e vanno 
intorno ai pianeti. Mi mostrarono le stelle del Cielo. 
Vidi come venivano pesate a seconda della loro lumi- 
nosità, della loro lontananza nello spazio e del giorno 
della loro comparsa”. Quest'ultimo elemento è scon- 
certante. Studiosi di archeologia misteriosa come i già 
citati Erich von Däniken e Ulrich Dopatka hanno 
sottolineato come gli antichi astronauti cartografas- 
sero l’universo utilizzando lo stesso sistema in uso 
nella nostra moderna astronomia; suddividendo cioè le 
stelle in base allo spettro, alla luminosità, alla distanza 
e all’elevazione. 

A bordo della macchina volante Enoch apprende diret- 
tamente dal capo degli angeli, il “Signore che sedeva 
su un grosso trono”, dell’esistenza di un conflitto tra i 


“Figli dei Santi” e alcuni Veglianti caduti, a causa della 
ribellione di questi ultimi. L'episodio è brevemente 
accennato anche nella Genesi (6,2) ma in Enoch è 
descritto mblto approfonditamente: “Fra i figli del- 
l’uomo vi erano figlie belle e seducenti. E gli angeli, 
i figli del Cielo, le videro e le desiderarono e 
dissero tra loro: Andiamo, scegliamoci delle mogli 
che ci partoriscano dei figli. E Semyaza, il loro 
capo, e tutti e duecento scesero, nei giorni di Jared, 
sulla cima del monte Hermon (al confine fra il 
Libano e la Siria); tutti presero delle mogli e comin- 
ciarono a unirsi a loro e a sollazzarsi con loto. Ed 
insegnarono loro vezzi ed incanti e a tagliare radici e 
a conoscere e distinguere le piante. Ed esse vennero 
fecondate e partorirono grandi giganti, che si volsero 
contro gli uomini e divorarono l'umanità”. 
Rileggendo con occhi moderni l'episodio biblico si 
ha l'impressione di trovarsi dinanzi ad una razza di 
colonizzatori, i Veglianti o Vigilanti, che tradiscono 
l’iniziale obiettivo, presumibilmente la mera osserva- 
zione a distanza della Terra, e si mescolano agli uomini 
offrendo conoscenze e tecnologie per le quali la razza 
umana è impreparata. 

Questa tesi è confermata dal fatto che i Veglianti inse- 
gnino agli uomini una forma primitiva di tecnologia, 
sino ad allora sconosciuta, e l’arte della guerra. “E 
Azazel”, riferisce Enoch, “insegnò agli uomini a far 
spade e pugnali e scudi e corazze e fece loro conoscere 
i metalli”. 

La corruzione dell’umafità sdegnò il Signore, che 
decise, secondo i testi enochiani, di sterminare sia i 
Veglianti che i terrestri, con il Diluvio Universale. Esso 
ebbe ragione anche dei giganti, nati dall’unione degli 
angeli caduti con le donne della Terra. 

Secondo Enoch, nello spazio là fuori vivrebbero 
diverse tipologie “angeliche”. Oltre ai Vigilanti, caduti 
perché “non possedevano tutte le conoscenze del- 
l'Universo” e cioè imperfetti, vi sarebbero molte gerar- 
chie. Alcune sono spirituali, quali gli arcangeli, i giusti, 
gli eletti e i “non dormienti”, che stanno dinanzi a Dio; 
altre infernali, come i “Grigori” (custodi dell’inferno), 
i diavoli che hanno rinnegato Dio; altre non meglio 
identificate, come “gli uomini dalla testa bianca”, frutto 
dell’unione coni “figli del Signore”. Fra questi ultimi vi 
sarebbe anche Noè che, nella versione slava del “Libro 
di Enoch”, si vede costruita dagli angeli - e non dai 
propri figli - la celebre arca che lo salverà dat Diluvio 
mandato per distruggere i giganti. 

Fra i molti spiccano gli “Osannini”, entità di luce 
incaricate di indirizzarci spiritualmente, dopo che noi 
umani abbiamo perso la nostra natura incontaminata a 
causa del contatto con i Veglianti. Costoro sarebbero 
gli alieni che hanno accelerato in positivo l’evoluzione 
della nostra civiltà. 
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